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I. Introduzione. 

Lo scopo della mia comunicazione è di presentare una serie di papiri fi­
gurati magièi rinvenuti a Soknopaiou Nesos nel corso delle due Campagne 
di scavo svolte nel 2003 e ncl 2004 dalla Missione Archeologica del Centro 
di Studi Papirologici dell'Università di Lecce sotto la direzione mia e della 
collega Paola Davoli I, che, nella sua comunicazione a questo convegno, vi 
ha spiegato i motivi per cui siamo partiti dall'area dellemenos e vi ha illu­
strato i risultati archeologici di due anni di lavoro'. Particolarmente fruttuo­
so si è rivelato lo scavo di una discarica moderna, alta più di 3 m, posta al­
l'estremità orientale del cortile lastricato con blocchi di pietra locale. che 
connetteva la porta settentrionale del tempio di Soknopaios con l'edificio 
monumentale situato a nord e che, secondo la Davoli, va considerato un'e­
slensione di quello stesso tempio. Non sappiamo precisamcnte quando si sia 
formata questa discarica, tuttavia due dati vanno in proposito messi in rilie­
vo: l. Essa potrebbe essere anteriore al febhraio del 1909, dal momento che 
compare in una fotografia scattata da F. Zucker, il quale, come è noto, tra il 
febbraio ed il marzo del 1909 e tra il dicembre ùel 1909 ed il gennaIO del 
1910, per conto ùei Kanigliche Museen di Berlino sèavò sommariamente, 
con il solo, dichiarato scopo di rinvenire papiri, in alcune aree del villaggio 
ed all'interno dell'area templare, recuperando, tra l'altro, 400-600 frammen­
ti di papiri greci e demotici ed oSlrak" greci e demotici'. La Missione tede­
Sèa all'interno del temenos effettuò 5010 dei sondaggi, perciò è difficile che 
abbia prodotto la discarica: diversamcnte, quest'ultima potrebbe risalire al­

1La Campagna dci 2001 è stata condotta in l:\Jllaborazione cnn l'Universilà di Bol{)gn~\. 

Cf. P. DWOLl, Thr Tnnpre Are'J nf Sokrwpaiou /\lesos, nel presente volume. A tale con­
tributo rinvio anche per le strutture c le aree di scavo da me via via menzionate. 

, Sullo scavo di ZUckCI cf. almeno F. ZUC'KER, ArciliiioRischer AnzeiKf'r: AgYPIt'n, 
«Jahrb. Dcut. Arch. Illsl.» 24 (190'1), collo 17g-1X4; lo., Archdo{ogischf' Funde im Junre 
1909: Agyptetl, dahrb. Deut. Arch. In~t.~) 25 (1910), coli. 244-2V): W. MUI.I.ER (ed.), F. 
ZUCKEK-W. SClIlJAI\RT, Die herliner Papyrusausgrabun/?en in Drme und MerliTut Miidi 
1909//0. Das Grahungstaxehuch, «APF» 21 (I(71), pp. 5-55. Cf. anche P. DAVOLI, L'archeo­
logia urbana nel Fayyum di età e1J('nisticll e romana. Napoli 1998, pp. 4IAJ. La foto <.Ii 
Zucker è pubbliçaca da (1. POETHKF.. Wi/hdm Schubart, in M. CAI'A:-iSO (cd.). Hl'rmae. ScJw­
lan ami S('hoJarsilip in Papyr%gy, Pisa-Roma 2007, p. 204. Abb. XIV h. 
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l'arco di tempo in cui la Missione operò sul sito. 2. Molto verosimilmente la 
discarica si formò in séguito a qualcuno degli scavi, clandestini e ufficiali, 
che sappiamo essere stati effettuati negli ultimi anni dell'Ottocento da non 
meglio identificati cacciatori di antichità, oppure, ma meno verosimilmente, 
fu prodotta da Grenfell e Hunt, i quali, convinti che il sito di Soknopaiou 
Nesos fosse del tutto esaurito, in considerazione della notevole quantità di 
papiri che, in esso recuperati, avevano raggiunto diversi musei europei, alla 
fine del dicembre del 1900 esplorarono le necropoli a sud-ovest e a nord­
ovest della kome. senza tuttavia tralasciare di indagare, sia pure desultoria­
mente, parte del centro abitato'. 

La discarica si estendeva dali' interno del ricordato corti le (dove copriva i 
locali A e C della struttura denominata ST 200) all'esterno verso est e misura· 
va complessivamente circa m 14 x m 13. Era costituita sostanzialmente da 
sabbia mista a mattoni frantumati, pietre dai muri del tempio di Soknopaios, 
frammenti di intonaco, terriccio, cannicci. AI suo interno, nel corso delle 
Campagne del 2003 e del 2004, abbiamo trovato tra l'altro: 38 papiri greci: I 
demotico e greco: 13 demotici: 1 tilrse demotico: 1 geroglitico: I forse gero­
glifico: 9 papiri tigurati magici: l figurato magico e greco: 3 forse tigurati. 
Come ho già detto, concentrerò la mia attenzione sui papiri tigurati magici'. 

Il. I papiri magici. 

Tutti questi materiali sono accomunati dal fatto di avere dimensioni mi­
nime (mediamente larghi ed alti pochi centimetri hanno una forma rettango­
lare), recano solo una o due immagini, senza testo, ed alcuni sono stati rin­
venuti avvolti con una certa cura e chiusi con fibre di papiro o altre fibre ve­
getali annodate e sigillate con argilla cruda: in un caso una volta arrotolato il 
papiro fu sigillato direttamente con argilla, senza l'impiego di alcuna fibra. 

Arrotolato era STD3/612D9 (tav. l>, un pezzo di papiro di colore giallo 
scuro, avvolto e chiuso con una fibra di papiro lunga cm Il: chiuso, il papiro 

,l Cf. B.P. GKENI·LLL-A.S. HUNT. Htctll'alùJ/l.\· in t/1l' FayIJm. «Archaeological Rcport» 
lYOO·lYOl, pp. 4, 

'i Sui papiri magici, oltre alla hihliografia men7.ionata nel corso del presente articolo. cf. 
W. BKASHFAK. The Gref'k Ma/?ira/ Papvri: an Inlroduc1io" amI Sun'l'.v. ANHW Il I X.5 ([lJlJ5), 
pp. :UXO-J684; sulle immagini magiche si veda U. HOKAK, II/uminil'rll' Papyri P"'!?(lmente 
und Papiere I. Wien 1992. pp. 5S-SX. ISO-I X4; M. CAPASSO. Due ostraka .fìKurafi da Bak­
chias (ORakchias F 2-3). in s. PERNICìOTTI-M. CAPASSO-P. DAVOJ.I. Bakchù/s VI/l. Rapporto 
Prdiminarl' della C(/!IIIIl/~f/(1 di Scavo del 2000. Imola 2001. pp. 75-85. In p,u1Icolart> sull'o­
rlginc ddkjigllnH' mag;ca(' L'f. W.M. BRASIIEARIA. BÙLOW-JACOllSl:.N. Magiw l'aria, Bruxel­

Ic~ 19')j. p. 78 n. J !con bibliografia precedente). Si veda alLrcsì A T Wll.HI!RN. r;xcal'afin~ 

LOl'C Mligic al HOfl!wl KlIf'lIlli.l', in quc.... to volumc. 
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53 Alcuni papiri figurati magici reCl'ntemente lrovati a Soknopaiou Nesm 

aveva una larghezza di cm 2 ed un'altezza di cm 3; aperto esso presenta una 
larghezza di cm 6,3 e ovviamente la medesima altezza di cm 3; l'argilla con 
cui era sigillata la lunga fibra era piuttosto depurata, del tipo solitamente 
adoperato per sigillare papiri o altri materiali". Pur essendo il frustolo sman­
giato lungo il margme superiore e piuttosto lacunoso, l'immagine, delineata 
perpendicolarmente alle fibre, è sostanzialmente intera: si tratta dell' occhio 
ugiat, disegnato in maniera piuttosto grossolana da una mano comunque si­
cura, che ha utilizzato un calamo a punta morbida e spessa; una volta realiz­
zata l'immagine, il papiro fu chiuso nel senso della larghezza. L'autore della 
figura si è limitato a rendere l'essenziale: l'ovale dell'occhio con le tradizio­
nali appendici verticalc e trasversale: mancano del tutto la spirale incurvata 
tipica dell'occhio «sano» del dio falco Horo e qualsiasi accenno alla pupilla. 
Come è noto, l'ugiar era un simbolo. molto popolare tanto nell'Egitto farao· 
nico quanto in quello di età ellenistica e romana, di salute e di protezione 
magica: gli amuleti su cui esso era in vario modo rappresentato proteggeva­
no dèl, animali sacri ed uomini'. La funzione più comune dell'occhio era co­
munque quella apotropaica, avendo esso il potere di interrompere l'effetto 
malefico del «malocchio», effetto malefico che gli egiziani cercavano di 
rendere innocuo per sé e al tempo stesso di indirizzare verso altri'. Sul valo­
re magico del papiro non credo possano esserci dubbi. 

Magici erano sicuramente anche ST03/6/219, ST03/491365 e 
Sr03/61l09, su cui ritroviamo una medesima immagine. Il primo (tav. Il) è 
costituito da un piccolo pezzo di papiro di colore marrone chiaro e di forma 
rettangolare, di cui faceva parte anche un frustolo, che al momento del rin­
venimento fu trovato già staccato, Il pezzo più grande misura attualmente 
cm 4 di larghezza e cm 4,6 di altezza; il papiro, piuttosto sfibrato, è in catti­
ve condizioni; tuttavia la figura è mollo ben riconoscibile: è una specie di li­
sca di pesce o ramo di una pianta stilizzato, dclineato perpendicolarmente 
alle fibre su quello che potrebbe essere stalo il recto del rotolo da cui il pez­
zo fu tratto: anche in queslo caso l'esecuzione appare eseguita senza cura 
particolare da una mano sicura, che si è servita di un calamo a punta larga e 
morbida. ST03/49/365 (lav. 1Il) è slato rinvenuto avvolto e chiuso con una 

ti Cf. almeno P. DAVOLI. Oggetti in argilla dall'area templare di Bakchias (el-Fayyum, 
ERitto). Catalogo dei rinvl'nimenli delle Campagne di scuvo 1996-2002. Pisa-Roma 20U5. 

1 Quali esempi di papiri magici su cui è delinato l'ugial ricordo PGM Hl 410-423 (IV 
d.C.); POM V 70-95 (IV d.C. ?): PDM LX] 79-94 (tll d.C.), in H.D. BEn (ed.), The Greek 
Magical Papyri in Translarion indudirft<: (lte Demmic Spells, I, Chicago-London 19922

, p. 
289. 

Il Sulla complessa simboJogia magica dell'oçchio uRial cf. almeno L. KAKOSY. Amuleti 
ed oggl,tti magici, in L. KAKosy-A ROCCA]I, La magia in Egitto ai tempi dei faraoni, Mode­
na 1991, pp. 82-86; P. GERMOND, Il mondo simb(Jlico degli amuleti egizi della Colle:.ione 
Jucques-Édouard Berger, Milano 2005. pp. 41, 100-103. ' 
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fibra di papiro annodata e sigillata con argilla cruda. Si tratta di un pezzo di 
papiro, piuttosto frammentario, di colore marrone chiaro e di forma rettan­
golare, largo cm 2,9 e alto cm 5,8. Su quello che molto verosimilmente era il 
recto del rotolo da cui il pezzo fu tratto è stata delineata una coppia di lische 
di pesce parallelamente alle fibre; anche questo disegno appare rozzo e rea­
lizzato da una mano agile con un calamo a punta larga e morbida: qui è evi­
dente la tecnica di esecuzione del disegnatore, che ha prima tracciato la lar­
ga linea centrale e poi la serie di tratti obliqui laterali, resi con una serie di 
segni a V sovrapposti a breve distanza l'uno dall'altro; spesso il punto di in­
contro dei due tratti obliqui contigui, tuttavia, si trova al di fuori della linea 
centrale. Anche in questo caso il papiro fu avvolto nel senso della larghezza; 
tuttavia c'è qui un particolare interessante: l'inchiostro ha lasciato tracce sui 
margini non scritti del pezzo, dunque il papiro fu arrotolato sùbito dopo l'e­
secuzione del disegno, quando l'inchiostro era ancora fresco. Questo papiro 
proviene non dalla discarica, ma da un'area immediatamente adiacente ad 
essa, vale a dire il locale B della struttura ST 200, all'interno di uno strato 
che ha restituito numerosi altri frammenti di papiro. 

ST 03/6/109 è costituito da 5 frammenti (frr. a-e). n fr. a è il più signifi­
cativo: di colore marrone chiaro ed attualmente largo cm 2,3 ed alto cm 2,4, 
esso ha su di un lato, che è probabilmente il verso, resti di 4 linee di scrittura 
greca corsiva e sull'altro l'immagine di almeno due lische di pesce, disegna­
te perpendicolarmente alle fibre. Il frammento non è intero ed il disegno è 
solo parzialmente conservato; in teoria non possiamo escludere che origina­
riamente le lische fossero più di due; riterrei comunque verosimile che an­
che in questo caso il pezzo avesse una forma rettagoalre, su cui fu delineata, 
con non eccessiva cura e mediante un calamo a punta larga e morbida, una 
coppia di lische. Il fr. b ha, su quello che appare essere verosimilmente il 
recto, tracce molto tenui di scrittura: gli altri tre frammenti non hanno scrit­
tura. 

n motivo della lisca di pesce è un tipico segno magico. Lo ritroviamo in­
fatti spesso in papiri e altri materiali figurati magici greci e latini. Ricordo 
innanzitutto POM II (IV d.C.), un'invocazione rivolta ad Apollo, per assicu­
rarsi la sua protezione, nella quale si raccomanda tra l'altro di scrivere su fo­
glie di ramoscelli di alloro delle parole magiche; al di sotto della l. 166 (tav. 
IV) è rappresentata una figura maschile sul cui corpo è delineata la formula 
magica e nella cui mano sinistra è un ramo che appare essere la stilizzazione 
di un ramo di alloro e che è in pratica identico all'immagine dei papiri di 
Soknopaiou Nesos". nmedesimo motivo troviamo in Suppl. Mag. II 98, l fr. 
C, datato al VIVI sec. d.C., sul quale sono rappresentate (tav. V) due figure 

9 Cf. 8ETZ (ed.), The Greek Magica! Papyri cit., pp. 14-18. 
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di profilo. in una delle quali è da riconoscere verosimilmente la testa di un 
animale. dal cui muso un elemento a forma di lisca di pesce si proietta verso 
destra, fino a raggiungere il viso dell'altra figura, che potrebbe essere una fi­
gura femminile; un altro motivo a lisca di pesce, privo tuttavia della fila di 
spine inferiori, si proietta dalla parte posteriore della testa dell'animale verso 
sinistra. Secondo F. Maltomini IO il disegno potrebbe rappresentare un attac­
co dell'animale nei confronti dell'altra figurali. Evidentemente lo studioso è 
indotto a tale ipotesi dall'elemento a lisca di pesce che dall'animale si pro­
trae verso il volto della figura umana; non possiamo comunque escludere 
che l'elemento stia in realtà proteggendo quest'ultima dall'animale. Lo stes­
so motivo sembra individuarsi in PGM VII 816 (una raccolta di formule ma­
giche risalente al III-IV sec. d.C.), in corrispondenza del segno della bilancia 
in una lista zodiacale, i cui dodici segni il rito richiede siano scritti ciascuno 
sulle foglie di un ramo di alloro". Il segno è delineato due volte in PGM X 
1-23 (IV-V sec. d.C.), alla fine di due diversi incantesimi per conquistare la 
donna amata. Che il nostro segno sia originariamente nato come sti lizzazio­
ne di un ramo di alloro, pianta che nell'àmbito della magia aveva un partico­
lare significato", è possibile, come sono possibili anche altre origini. Esso 
potrebbe anche costituire la stilizzazione del ramo di una delle diverse pian­
te che, sin dall'epoca dinastica. sappiamo essere sacre al dio coccodrillo So­
bek; si tratta di piante non facilmente identificabili (salici" tamerici?), che 
dovevano comunque essere acquatiche o rivierasche; nelle poche testimo­
nianze iconografiche disponibili esse hanno dei rami che ricordano da vicino 
lafigura degli amuleti di Soknopaiou Nesosl 4 Qualunque sia stato il primo 
significato grafico di ques'ultima, appare comunque piuttosto verosimile 
che. ad un certo punto, esso sia diventato un mero segno magico, l.Ivente un 
valore apotropaico oppure incantatorio". 

IO Cf. il commento di Mallomini in SuppJ. Mag. 1198, p. 267.� 
Il Cf. BET:t. (cd.', l'he Greek Magical Papyri cit., pp. 321 S.� 

Il Cf. BETZ (cd.'. The Greek Magical PapJ'ri cit.. p. 140.� 
Il Cf. L DEtiANUt Kleine Schriften zur Klassischen Altertumskunde, Konigshcrg l<.IS2.� 

pp.40t-403. 
14 Cf. C. KUENTZ, Qudques monuments du cultI' de Sohk, «BIFA(h 2S (1<.12<.1). pp. 113­

172. 
l~ Il segno a lisca di pesee è anche in una tavoletta di piombo rcçantc un hreve testo in 

latino con il nome di una persona oggello di maledizione; sulla tavoletta. risalente all'epoca 
imperiale e conservata al Museo Nazionale di Cartagine. cf. D.R. JOKDAN. Notes from Char­
tage. «ZPE)) 111 (1996), pp. 120 s.• che a proposito del segno parla dì «palm branch». Che il 
nostro segno possa essere in qualche misura avvlcinato alla palma è possihile; sul valore ma­
gico di questa pianta, che veniva wnsidemljj Ira l'iùtro simbolo di difesa e di rinascita, cf. al­
meno S.H. AUFRtRE, Le.~· parures végétahles Ju mCl~icien d'après les papyrus magiques greCI' 
et égyptiens. Les palme.\', l'olivier, l'ail, l'oi~non, l'I le .\·Iymx, in S.H. AUPRtRE (éd.). Ene.v­
clopédie reiigieuse de l'Universe l'éRé1l1/. Croyances ph},torelixieuses de l'Égyple ancienne. 
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Un altro papiro magico da noi rinvenuto chiuso è ST03/40/281 (tav, VI). 
Si tratta di un pezzo di colore giallo scuro, largo cm 3 ed alto cm 2,5, Su di 
un lato, probabilmente il recto, è un cerchio dai contomi esterno ed interno 
molto irregolari; ancora una volta vanno notati l'impiego di un calamo a 
punta larga e morbida e la scarsa cura dell'esecuzione; considerato il tipo di 
immagine, non possiamo dire se essa fu apposta perpendicolarmente o paral­
lelamente alle fibre; al momento del rinvenimento il papiro, che ci è perve­
nuto intero, era arrotolato, ma non legato né sigillato, Sicuramente il papiro, 
una volta realizzata la figura, fu chiuso sùbito, prima che l'inchiostro si 
asciugasse, come dimostra la presenza di una traccia di esso sul dorso, L'im­
magine raffigurata al centro del papiro è identica ad un'altra, parzialmente 
conservatasi sul frustolo ST03/61J 25, largo cm 3 ed alto cm 1,2; lo stato di 
conservazione è pessimo, tuttavia quanto rimane del disegno delineato su 
quello che potrebbe essere stato il recto (tav, VII) può agevolmente essere 
considerato la metà di un cerchio in tutto e per tutto simile a quello di 
ST03/401281 '6 , Non è facile interpretare questa figura circolare: non del tut­
to inverosimilmente potremmo considerarla la stilizzazione dell' ouroboros, 
il serpente che si mangia la coda, simbolo magico per eccellenza, che nella 
sua circolarità e nell'unione con se stesso esprime l'idea della protezione e 
della conservazione continua, dell' autofecondazione permanente e del per­
petuo passaggio dalla morte alla vita e dalla vita alla morte. Nei papiri magi­
ci greci si prescrive di riprodurre la sua immagine su anelli ed altri oggetti 
che serviranno ad ottenere il successo in tutto ciò che si desidera 17 oppure a 
spezzare incantesimi", Secondo PGM VII 580-590 (IlI sec, d,C.) il disegno 
dell'v!lroboros, delineato tra l'altro su un foglio di papiro, costituisce un po­

11, Montpcllier 2001. pp. 3g7~391: A. GASSE, É:Jements d'un paysage de l'au-delà d'après le 
Livre des Mort.\' Vatican 48832, ibidem. pp. 236-238. Un ramo di palma è dipinto tra gli occhi 
di otto copenure in stucco di teste di mummie dì coccodrillo risalenti verosimilmente ai primi 
secoli dell'epoca imperiale; secondo P. DILS, Stucco heads oJ crocodiles. A new aspec! oJcm­
endi/e mummificatimi, «Aegyptus» 70 (1990), pp. 73-85. tale uso potrebbe testimoniare una 
commistione della concezione lipicamente faraonica della palma come simbolo dell'anno e 
dellempo e, in contesti funerari. della vita eterna. e di quella. propria dell'epoca romana, del~ 

la stessa pianla come simbolo della villoria. per cui dipinto sulla mummia dei coccodrilli un 
suo ramo indicherebbe la villoria sulla morte, alla luce anche della rigenerazione assicuraLa ai 
coccodrilli attraverso i rili di mummificazione e di seppellimento. 

16 Col numero di inventario ST03/61125 abbiamo registrato anche un secondo frustolo 
tlargo cm 1,8 ed alto cm 3,4), su cui sono tracce confuse di inchiostro; i due frammenti furo­
no lfovati insieme. ma non possiamo dire con certezza che appartenessero ad uno stesso pez­
zo originario. 

"Cf. PGM I 145-146 (IV-V d,C): XII 203-204, 274-275 (IV sec. d,C), 
"Cf. PGM XXXV1184 (IV sec, d,C). 
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Tav. VI. ST03/401281. 

Tav. VII. ST03/61J25 (ingrandito). 
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Tav. VI. ST03/401281.

Tav. VII. ST03/61J25 (ingrandito).
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tente amuleto tiOlflatO'll1JÀaE" che protegge contro ogni malattia e sofferenza 
colui che lo porta addossai". Analoghi poteri gli erano attribuiti nel caso in 
cui esso fosse riprodotto su anelli'o Potrebbe costituire una difficoltà la par­
ticolare conformazione ondulata del cerchio raffigurato nei due papiri di 
Soknopaiou Nesos, forse poco adatta a rendere il corpo di un serpente; l'ani­
male, comunque, potrebbe anche essere stato reso come una catena continua 
di anelli. È altrettanto possibile, d'altra parte, che ci troviamo dinanzi all'im­
magine di una corona oppure di una ghirlanda". Una figura in qualche mi­
sura simile è raffigurata in PGM X 29-35 (IV-V sec. d.C.), accanto ad altri 
charactéres, che il papiro prescrive di incidere, insieme con espressioni ma­
giche, su di una lamella di oro o di argento, la quale deve servire come dife­
sa da nemici, accusatori, briganti, fobie ed incubi. Anche STOJ/40/28 I non è 
SIOIO recuperato dalla discarica: proviene da uno strato sul pavimento del cor­
tile, situato immediatamente ad est dell'ingresso settentrionale del tempio. 

Pur pervenutoci non intero ed in cattive condizioni, ST03/6/307 mostra 
una figura ben interpretabile (tav. VIII). Il papiro, di colore giallo scuro, è 
attualmente largo cm 2,5 ed alto cm 3,8; parallelamente alle fibre, su quello 
che verosimilmente è il recto, è delineata una figura, costituita da un cer­
chio, dal quale si diparte un tratto diritto; anche in questo caso dohbiamo 
parlare di un disegno piuttosto rozzo c realizzato con un calamo a punta 
morbida e spessa; la scarsa cura nell'esecuzione è evidente nell'irregolarità 
dei contorni della tìgura e negli sbaffi di inchiostro presenti all'interno del 
cerchio". L'immagine ricorda molto da vicino un'altra disegnata su uno de­
gli 8 papiri magici rinvenuti proprio a Soknopaiou Nesos da Zucker e pub­
blicati da W. Brashear nel 1991',': si tratta di PBerol 2 I718 A-D e 21719 A­
D, piccoli pezzi di papiro dal formato più o meno rettangolare, al centro di 
ciascuno dei quali è un figura magica. Su PBerol 21718 C (tav. VIII) è, se­
condo la condivisibile interpretazione dell'editore, una corda ritorla ed aven­

l'' Cf. anche W. BRASHEAR, Vier Berliner Zauhertexte. «ZPE» 17 (1975), pp. 27-30. or 2 
= R.W. DANIEL-E MALTOMINI, Supplemt'ntllm MaRicum. I, Opladen 1990, or lO, pp. 26-29;;:: 
8nz (ed.), The Greek Maxical Papyri cit.. nr CVI l-IO (Hl-IV d.C.). Sul valore magico 
dcll'ouroboros cf. almeno BRASHEAR, Vier cit., p. 29; BETZ (cd.), ibid., p. 337 (entrambi con 
hibliografia precedenle). 

1(1 Cf. S. PEREA YÉRF.NS, Gema magica de ftalica (en la Hispania Baetica) para conjurar 
una enfermedad, «SCO» 47 (2001), pp. 569-577. 

2l La corona potrebbe essere intesa come simbolo di protezione: nella magia dell'Egitto 
di epoca faraonica, infatti, l'idea del «girare intorno~~ ad una detenninata cosa si configura 
come il «proteggere~~ quella cosa stessa, cf. R.K. RITNER, The Mechanirs ofAndt'll! Egyptian 
Magica' Pmuice, Chicago 1993, pp. 57-67. 

22 Una lieve traccia dì im.:hiostro si intravede anche su uno dei margini del papiro. 
v Cf. BRASIII.:.AH/BiIU)w-JACOBSEN, Magica varia ci!., pp. 74-78 e PI. 6. 
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sa da nemici, accusatori, briganti, fobie ed incubi. Anche STOJ/40/28 I non è
SIOIO recuperato dalla discarica: proviene da uno strato sul pavimento del cor­
tile, situato immediatamente ad est dell'ingresso settentrionale del tempio.

Pur pervenutoci non intero ed in cattive condizioni, ST03/6/307 mostra
una figura ben interpretabile (tav. VIII). Il papiro, di colore giallo scuro, è
attualmente largo cm 2,5 ed alto cm 3,8; parallelamente alle fibre, su quello
che verosimilmente è il recto, è delineata una figura, costituita da un cer­
chio, dal quale si diparte un tratto diritto; anche in questo caso dohbiamo
parlare di un disegno piuttosto rozzo c realizzato con un calamo a punta
morbida e spessa; la scarsa cura nell'esecuzione è evidente nell'irregolarità
dei contorni della tìgura e negli sbaffi di inchiostro presenti all'interno del
cerchio". L'immagine ricorda molto da vicino un'altra disegnata su uno de­
gli 8 papiri magici rinvenuti proprio a Soknopaiou Nesos da Zucker e pub­
blicati da W. Brashear nel 1991',': si tratta di PBerol 2 I718 A-D e 21719 A­
D, piccoli pezzi di papiro dal formato più o meno rettangolare, al centro di
ciascuno dei quali è un figura magica. Su PBerol 21718 C (tav. VIII) è, se­
condo la condivisibile interpretazione dell'editore, una corda ritorla ed aven-

l'' Cf. anche W. BRASHEAR, Vier Berliner Zauhertexte. «ZPE» 17 (1975), pp. 27-30. or 2
= R.W. DANIEL-E MALTOMINI, Supplemt'ntllm MaRicum. I, Opladen 1990, or lO, pp. 26-29;;::
8nz (ed.), The Greek Maxical Papyri cit.. nr CVI l-IO (Hl-IV d.C.). Sul valore magico
dcll'ouroboros cf. almeno BRASHEAR, Vier cit., p. 29; BETZ (cd.), ibid., p. 337 (entrambi con
hibliografia precedenle).

1(1 Cf. S. PEREA YÉRF.NS, Gema magica de ftalica (en la Hispania Baetica) para conjurar
una enfermedad, «SCO» 47 (2001), pp. 569-577.

2l La corona potrebbe essere intesa come simbolo di protezione: nella magia dell'Egitto
di epoca faraonica, infatti, l'idea del «girare intorno~~ ad una detenninata cosa si configura
come il «proteggere~~quella cosa stessa, cf. R.K. RITNER, The Mechanirs ofAndt'll! Egyptian
Magica' Pmuice, Chicago 1993, pp. 57-67.

22 Una lieve traccia dì im.:hiostro si intravede anche su uno dei margini del papiro.
v Cf. BRASIII.:.AH/BiIU)w-JACOBSEN, Magica varia ci!., pp. 74-78 e PI. 6.
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Tav. VIII. PBerul 21718 C (a sinistra) e ST03/6/307 (a destra). 

te le due estremità legate insieme; per il Brashear si tratta verosimilmente 
del geroglifico s3, che vale «amuleto, talismano», considerato come una cor­
da fornila di nodi magici e quindi associato ai nodi magici. L'uniea differen­
za tra questo disegno e quello del papiro trovato da noi è che mentre l'uno è 
eseguito con una minima cura per i particolari e con un calamo a punta piut­
tosto fine, che è servito a rendere la struttura ritorta della corda, nell'altro la 
corda è sommariamente resa con uno spesso tratto di calamo24 . 

Stretta connessione tra i papiri rinvenuti da noi e quelli ritrovati da 
Zueker ritorna a proposito anche di ST0311 511 56 (tav. IX), un piccolo pezzo 
di papiro di colore marrone chiaro, chc al momento del rinvenimento era av­
volto e legato da una fibra di papiro di colore più scuro e annodata. Il papiro 
non è in buone condizioni e si presenta piuttosto sfibrato. AI cenlro, su quel­
lo che appare essere stato il recto, è il disegno, eseguilO verosimilmente con 
un calamo a punta fine, di un cerchio dalla cui circonferenza si dipartono 
verso l'esterno tratti diritti: pur incompleta, l'immagine si configura come 
un sole fornito di raggi. Si tratta di un motivo che ritroviamo in quattro dei 

24 Sul simholismo magico dci nodi çf. l'ampia hihliografia citala da BRASHFAR/BuLUW­

JACORSEN, Mllgicu l'urio cit., p. 76. 
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papiri editi da Brashear: in PBerol 21719 C e D (tav. IX) esso è sostanzial­
mente identico (in C i raggi sono tuttavia curvi); in PBerol 21719 A il cer­
chio è corredato di raggi e ghirigori; in PBerol 21719 B il cerchio è aperto 
ed i raggi sono decisamente ricurvi. Delle figurae dei quattro papiri berlinesi 
il Brashear non dà un'interpretazione univoca: egli pensa a disegni di gran­
chi o di ragni (per quanto solo i primi sono riprodotti nell'àmbito della ma­
gia egiziana") o, anche, di corone; per quest'ultima interpretazione egli ri­
chiama immagini analoghe'·, alcune delle quaIj27 vengono interpretate come 
simboli solari. Brashear ricorda anche che due figurae simili sono delineate 
nel già ricordato PGM X 29-35, Taf. I Abb. 5 (IV-V sec. d.C.), dove, insieme 
ad altri charactéres, troviamo un cerchio, che potremmo considerare, come 
si è già detto a proposito di ST03/401281, una corona, e quello che appare un 
vero e proprio sole. In particolare PBerol 21719 B (dove il cerchio, come si 
è detto, è aperto) potrebbe rappresentare, secondo Brashear, un utero e, 
quindi, costituire un amuleto con la funzione di impedire all'utero stesso di 
vaneggiare oppure di proteggerlo dagli attacchi del male". Lafigura ripro­
dotta su ST03/15/156, in pratica identica a tre di quelle delineate sui papiri 
berlinesi e al segno di PGM X 29-35, non contribuisce a identificame con 
maggiore fondatezza il significato; a mio avviso, non è del tutto da scartare 
la possibilità che ci troviamo dinanzi proprio ad un simbolo solare'9 Da ri­
cordare comunque PBerol 8331 (tav. X), un amuleto copto contro il maloc­
chio, sul quale per ben tre volte è il disegno di un occhio, rappresentato co­
me un cerchio fornito di raggi e attraversato da tratti incrociati e qua e là co­
perto da punti: secondo l'editore") i punti e le linee indicherebbero che il 

2~ Cf H. PHILIPP, Mira et maKica: Gemmen im ARyptischen Museum der SrcUltlichen 
MUSef!fl Preussischer Kulturhesitz, Berlin-Charlottenburg, Mainz 1"J86, nr 115; A. DELATTE~ 

P. DERCHAIN, Les intailles maRiques grho-égyptiennes, Paris 1964, nrr 385-387, pp. 270 s.; 
W. DEONNA, The Crah and the ButterJly; a Study in Animai Symbolism, «Joumal of the War­
burg and Courtauld lnstitutes» 17 (1954), pp. 47-86, sp. 53~62. 

lli Cf. PHILIPP, Mira cit.. nrr 21, 31,47. 
27 Cf. 1. NAVEH-S. SHAKED, Anllllets and Magie 8owfs. Aramaic incantations oJ Llite Afl­

tiquity, lerusalem·Leidcn 1985, p. 59. 
2~ Cf. in proposito la bibliografia citata in BRASHEAR/SOLuW-JAf'ORSEN, Magica varia 

cit.. p. 78. 
2'l Sulla concezione t~()'ogica del sole in Egitto cf. almeno F. CUMONT, Sol, in Dicrionn. 

Antiq. Grt'L'ques el Romaines, IV, 1911. sp. p. 1385. Un sole con i raggi è delineato, insieme 
con allri simboli magici, nel PSI I 29 (Ossirinco, IV d.C.), pcr cui d. E. CRISCI, schcda in G. 
CAV....LLO - E. CR1SCI - G. MESSERI - R, PINTAULJI, Scrivere libri t' documenti nel mondo antico, 
Firenze 1998, p. J J 9 e tav. XXXII. 

:m W. BIc.L:Iz, lJie kopri.rchen Zauherpapvri da Papyrus-SammlunK da Staatlichefl Mu­
san Z.li Berlin, «APF» 29 (J 983), p. 78 c Abb. 8. 
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possessore dell'amuleto sarebbe stato capace di tagliare a pezzi e perforare 
l'occhio malefico. Non è deltullo da escludere, dunque, la possibilità che an­
che il papiro da noi trovato a Soknopaiou Nesos raffiguri un occhio; in questo 
caso la raffigurazione dell'occhio malefico si affiancherebbe a quella dell'oc­
chio ugiat, che abbiamo trovato nell'altro papiro magico (ST03/6/209). 

Tav. IX. PBerol 21719 D (a sinistra) e ST031151156 (a destra). 
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Tav. X. PBerol 8331. 
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Tav. XI. ST03/6/124. 

In ST03/61124 è visibile un segno magico (tav. XI), che ricorda la lettera 
greca H e che ritroviamo nel ricordato POM VII 923, dove si prescrive di in­
cidere questo ed altri charaetéres su una lamella aurea, la quale conferirà a 
colui che la pOlta vittoria, forza ed influenza sugli altri. Altri papiri magici 
figurati da noi rinvenuti cbiusi sono ST04/100/639 (arrotolato e direttamente 
sigillato) ed ST041100/666, chiuso con fibre vegetali. 

Brasbear" non esclude la possibilità che gli 8 papiri rinvenuti da Zucker 
fossero dei modelli per gemme magiche o illustrazioni su papiri magici, dal 
momento che la maggior parte delle immagini delineate su di essi si rinviene 
proprio su gemme e papiri magici; tuttavia il formato piccolo e regolarmente 
squadrato, a suo avviso, induce a considerarli veri e propri amuleti, anche 
perché le istruzioni per la fabbricazione di gemme ed altri amuleti sono parti 
integranti di articolati e complessi rituali, leggibili all'interno di lunghi trat­
tati, che solo raramente includono disegni illustrativi; proprio quest'ultima 
circostanza, secondo Brashear, renderebbe poco verosimile l'uso di modelli. 
A me pare che il fatto che alcuni dei papiri rinvenuti dalla Missione di Lecce 
fossero ancora cbiusi e sigillati mostra inequivocabilmente la loro natura di 
amuleti". Secondo David Frankfurter, al quale ho mostrato le foto dei papiri 

31 BRASHEAR/BOLow-JACOBsEN, Magica varia cit., p. 74. 
32 Anche in àmbito cristiano, tra il IV e il V secolo, c'era l'uso da parte delle persone di 

portare con sé rotolini di papiro su cui erano delineate brevi e significative pericopi delle 
ScriHurc. cf. P. RAlJIClOTfI. Le sacre Scritture nel mondo lardoantÌ('o grecolatitlo, in P. CHE­
RUBINI (ed.). Forme e modelli deUa tradizione manoscrirrll della Bibbia, Cill~ del Vaticano 
2005. p. 40. Cf. anche H. HARRAUEK. Ein à1COrp01rUwv, «Tycht» I (1986), pp. 3 s. 
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da noi recuperati'3, essi non sono di facilissima interpretazione e comunque 
sembrano riflettere rituali che implicano la scrittura di simboli su papiri e 
quindi il compattamento degli stessi papiri mediante chiusura e legatura, due 
operazioni che a suo dire sarebbero state parti integranti del rituale. 

Questi i dati sufficientemente sicuri che a mio avviso possiamo fissare 
dall'esame complessivo dei papiri ritrovati tra il 1909 ed il 1910 e quelli re­
cuperati nel 2003 e 2004: 
l.� Questi amuleti erano costituiti da piccole strisce di papiro, su cui erano 

delineate figurae magiche prive di qualsiasi testo scritto: evidentemente 
le immagini erano sufficientemente note a quanti utilizzavano gli amuleti 
e da essi considerate dotate di sufficiente efficacia, pur prive di testo. 

2.� Per fabbricarli bastava un piccolo pezzo di papiro di forma per lo più 
rettangolare e avente una larghezza ed un'altezza di pochi centimetri; 
talvolta si ricorreva ad un pezzo di papiro già scritto, di cui veniva natu­
ralmente utilizzata la facciata opposta. Evidentemente la presenza del te­
sto precedente non veniva considerata fonte di inquinamento o di inde­
bolimento del!' efficacia del disegno magico. 

3.� Lafigura veniva delineata verosimilmente sul recto del pezzo di papiro e 
per lo più parallelamente alle fibre; tuttavia quando l'immagine da esegui­
re aveva una conformazione particolare, per esempio sviluppata più in al­
tezza che in larghezza, sembra che lo scriba preferisse far ruotare il pezzo 
di 90° e quindi disegnare contro le fibre: questa soluzione consentiva di 
sfruttare al massimo il campo scrittorio e, quindi, di risparmiare carta. 

4.� I disegni potevano essere realizzati con una certa cura e con una sufficien­
te attenzione per i particolari (PBerol 21718 A-D) oppure piuttosto rozza­
mente, con rapidi tratti di calamo (PBerol 21719 A, C, D: ST03/6/209; 
ST03/6/124; ST03161219; ST03/49/365; ST03/401281; ST03161l25; 
ST0316/307; ST03/151l56). In certi casi (PBerol 21719 B; ST03/61l09 A) 
le immagini appaiono delineate senza particolare diligenza, ma nemmeno 
in modo sciatto. Una certa rapidità di esecuzione appare indubitabilmente 
testimoniata dal fatto che talora il disegnatore non aspettava che l'inchio­
stro con cui era stato realizzato il disegno si asciugasse completamente ma 
procedesse rapidamente ad avvolgere il foglietto. 

5.� L'uso in alcuni casi di un calamo a punta larga e flessibile (PBerol 21719 
C; ST03/61209; ST03/61l24; ST03/612l9; ST03/49/365; ST03140/281; 
ST03/61125; ST03161307; ST031151l56; ST03/6/109 A) rinvia quasi certa­
mente ad un ambiente scrittorio egiziano, in particolare demotico. 

6.� Almeno gli esemplari rinvenuti ancora chiusi dalla nostra Missione mo­
strano che gli amuleti potevano essere avvolti con una certa cura ed altret­
tanto diligentemente chiusi con fibre piuttosto lunghe rispetto al diametro 

33 Lo ringrazio vivamente per il suo suggerimento. 
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sfruttare al massimo il campo scrittorio e, quindi, di risparmiare carta.

4. I disegni potevano essere realizzati con una certa cura e con una sufficien­
te attenzione per i particolari (PBerol 21718 A-D) oppure piuttosto rozza­
mente, con rapidi tratti di calamo (PBerol 21719 A, C, D: ST03/6/209;
ST03/6/124; ST03161219; ST03/49/365; ST03/401281; ST03161l25;
ST0316/307; ST03/151l56). In certi casi (PBerol 21719 B; ST03/61l09 A)
le immagini appaiono delineate senza particolare diligenza, ma nemmeno
in modo sciatto. Una certa rapidità di esecuzione appare indubitabilmente
testimoniata dal fatto che talora il disegnatore non aspettava che l'inchio­
stro con cui era stato realizzato il disegno si asciugasse completamente ma
procedesse rapidamente ad avvolgere il foglietto.

5. L'uso in alcuni casi di un calamo a punta larga e flessibile (PBerol 21719
C; ST03/61209; ST03/61l24; ST03/612l9; ST03/49/365; ST03140/281;
ST03/61125; ST03161307; ST031151l56; ST03/6/109 A) rinvia quasi certa­
mente ad un ambiente scrittorio egiziano, in particolare demotico.

6. Almeno gli esemplari rinvenuti ancora chiusi dalla nostra Missione mo­
strano che gli amuleti potevano essere avvolti con una certa cura ed altret­
tanto diligentemente chiusi con fibre piuttosto lunghe rispetto al diametro

33 Lo ringrazio vivamente per il suo suggerimento.
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assunto di volta in volta dai rotolini. Il sigillo di argilla apposto sul nodo 
della fibra doveva servire ad assicurare l'integrità e quindi l'efficacia del­
l'amuleto. In qualche caso la chiusura era assicurata dal solo sigillo. 

7.� 1\ Brasbear data gli 8 amuleti di Zucker al 1/11 sec. d.C., pur non indican­
do la motivazione di una tale cronologia. Considerato che sulla facciata 
opposta di uno di essi (PBerol 21719 A) è parte di un testo documentario 
da lui datato su base paleografica al II sec. d.C., la datazione dei mate­
riali magici da lui proposta non è inverosimile. Medesima datazione è 
possibile proporre, con una certa verosimiglianza, anche per quelli tro­
vati da noi, dal momento che i materiali greci che facevano parte della 
discarica in cui essi sono stati recuperati si po~sono far risalire. su base 
paleografica, alI-II sec. d.C. 

8.� Non sappiamo esattamente dove Zucker abbia trovato gli 8 amuleti: essi 
potrebbero provenire dal temellos o anche dal centro abitato; in quest'ul­
timo easo potrebbero essere appartenuti agli abitanti della kome. Quelli 
recuperati dalla nostra Missione, trovandosi nel temellos e a ridosso del 
tempio di Soknopaios e considerato il fatto che alcuni erano ancora chiu­
si, potrebbcro indurre ad ipotizzare l'esistenza di un centro di produzio­
ne e di distribuzione di amuleti annesso al tempio e, per così dire, gestito 
dai sacerdoti; se così fosse, gli amuleti da noi recuperati nel temenos po­
trebbero non essere mai stati effettivamente utilizzati dalle persone. 

9.� 1\ complesso delle domande oracolari ed altri testi magici greci o greco­
demotici rinvenuti nel villaggio possono indurre a ritenere che a Sokno­
paiou Nesos in epoca romana la magia fosse largamente praticata, sotto 
la gestione dei sacerdoti del tempio di SoknopaiosJ4 , vero centro della 
cultura egiziano-greca che dovette contraddistinguere la kome verosimil­
mente in tutto il corso della sua esistenza (III sec. a.C.-III sec. d.C.)". I 
papiri figurati rinvenuti da Zucker e quelli recuperati dalla Missione ita­
liana sembrano confermare questa possibilità. 

IO.� L'insieme degli amuleti contribuisce a delineare più nitidamente i rituali 
magico-religiosi praticati nella kome a nord del lago Moeris in epoca ro­
mana, 

Centro di Studi Papirologici 
Università di Lecce 

l-t Cf. almeno G. BASTIANINI, Una domanda ortlcolare do Soknopaùw Nesos (P. Villdob, 
G 291\), in Paideia Cristiana, Studi in onore di M. Naldini, Roma 11)1)4, pp, 1~9-197; G. 
SCHWENHNEK, Under HOnJer:\' Spell. RilinJ;;lw/jsm, Oracular Ma~ic, and Ihl' Mi('hi~ml ExclI­
l'lltion af LJime, in L. CIRAoLo-J. SEIDEL (edJ.), Mllf?ic lInd Divinarion in thl' AIICit'Ijf \v()r1d, 
Lcidcn-Bnston-K(iln 1002. pp. 107-118; M.G. ASSANTL, Catalof?o e ril'dizimll' delle domande 
oroco/ari in f?rec(I ,\'U papiro. Tesi di Laurea in Papirologia, Facoltà di Lettere e Filosofia, 
Università degli Studi di Napoli "Fcdcriw li", Anno Accademico 2004-2005. 

1~ Cf. S('HWENDNER, Ullder Homer's .\'peil cit .. pp. 113 s.. 116. 
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